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Unamadre “troppo fredda”

RISPOSTA Da Cogne in poi la popolarità di Bruno Vespa è legata
soprattutto alla sua capacità di utilizzare i fatti più raccapriccianti per
sostituire quella che un tempo era la cronaca del processo vero con un
processo finto svolto da lui in pubblico. Il tentativo che nel processo si fa
di ragionare sui fatti distaccandosi dalle emozioni viene superato di slan-
cio da Vespa che le mette in primo piano all’interno di uno spettacolino
in cui la “prestazione” di una madre paralizzata dal dolore viene critica-
ta perché non è all’altezza delle sue aspettative. Fare audience con lo
spettacolino non è d’altra parte il suo unico scopo. Appassionato del
Berlusconi pensiero, Vespa suggerisce, infatti, l’idea per cui il popolo è
un giudice migliore del magistrato il cui unico scopo sembra sempre
quello di perseguitare Berlusconi, Dell’Utri o la Franzoni. Con una con-
vergenza, importante in questi anni, fra Silvio e Bruno: sul piano politi-
co e su quello personale dove quelli che si incontrano sono soprattutto
due sviluppi narcisistici, due modi diversi ma consonanti di sentirsi supe-
riori alle “freddezza” della legge scritta.

BrunoVespaconcinismoestremo,primaedopo la scopertadell’assas-
sino di Sarah Scazzi, ha più volte attaccato la madre della vittima
accusandola, prima, di permettere alla figlia di uscire con persone
troppo adulte e poi di essere troppo fredda.

MATTIAVENESELLI

Il nuovo proletariato

Io credoche l’unica stradada segui-
re per risorgere da questo torpore
berlusconianosiacredereeconcen-
trarelanostrapoliticasulnuovopro-
letariato, cioè i giovani precari e le
loro famiglie, dato che sono loro
(noi) ad essere inmaggiore difficol-
tà, sono sfruttati fino al midollo, co-
me lo erano i nostri avi all’inizio del
secolo scorso; dobbiamo dare una
visione, un sogno, un’aspettativa
credibile ai giovani precari; dobbia-
mosorreggerli, organizzarli emobi-

litarli verso un domani migliore. In-
somma i tempi sono cambiati, ma le
paroled’ordinedi unavolta (comead
esempio lotta di classe) sono e devo-
no essere attuali. Voglio un partito
che abbia il coraggio di combattere
questo clima di torpore, c’è bisogno
una“RivoluzioneDemocratica”evor-
rei che il Pd lo capisse.

GIULIO PETRILLI

I soldi per l’inceneritore?

L’imprenditore Di Zio, coinvolto nel-
l’inchiestasui rifiutieattualmenteagli
arrestidomiciliari,elargivasoldiaqua-

si tutti i partiti. Contributi legali solo
daunpuntodi vista formale, in realtà
un imprenditore che elargisce
400.000euro in un anno per i partiti
o per i rappresentanti politici doveva
e deve far riflettere. Ora sarebbe
buon costume che chi ha ricevuto
questi finanziamentisi facesseunasa-
naepubblicaautocritica.Chi era con-
trario agli inceneritori come faceva
ad accettare soldi dal principale im-
prenditore del settore? Anche chi era
favorevole si interrogava sul perché
dellamagnanimità di questo impren-
ditore?Nellapolitica ladoppiamorale
è imperante e questo non va bene.

VINCENZOORTOLINA

Le province e lo slogan

Tremontihascoperto“l’acquacalda”.
E cioè che l’abolizione delle Province
farebbe risparmiare al Paese pochi
soldi: inpratica, lesole indennitàdegli
amministratoriperchélefunzioniam-
ministrative di tali enti dovrebbero in
ogni caso essere svolte da taluno, es-
sendoindispensabileunqualchelivel-
lo di governo intermedio tra una Re-
gione con compiti prevalentemente
di legislazione e di grande pianifica-
zione e i Comuni che non sono nella
condizionedi occuparsi debitamente
delle questioni amministrative di
“area vasta”, che superano i confini
deirispettivi territori.Peccatochesul-
l’abolizionedelleProvinceilcentrode-
stra tenendo poco conto tra l’altro,
delle "voglie" della Lega Nord, abbia
fattomoltapropaganda incampagna
elettorale.

FABIO PAPINI

Luigi Berlinguer e la scuola

Luigi Berlinguer hadichiarato (l’Unità
del 13ottobre2010)che“oggichi saè

libero,chinonsadipendedaaltri”.Ve-
rissimo non solo oggi, ma in tutte le
epoche;basterebbeandarearistudia-
re l’esperienza del Maestro don Lo-
renzo Milani, osannata da alcuni sol-
tanto in modo “ideologico”. Però il
parlamentare europeo poi afferma:
«Se si segue la propria vocazione si
studia meglio, si apprende di più. La
scuoladi tuttiè lascuoladellaqualità,
capacediformarealivellipiùalti ilcit-
tadino-professionista, di qualificare
l’homooeconomicus». Eh, no. Non ci
sto. Lo dico con timore, ma lo dico.
«La scuola di tutti è la scuola della
qualità». Non è vero, la frase più giu-
sta è: «La scuoladi tutti dovrebbe es-
sere lascuoladellaqualità».Secondo
errore: l’uomononèsolohomooeco-
nomicus. È qui che si gioca la partita
di “tutti”. L’uomoèqualcosa di diver-
so, l’uomo è qualcosa di più o di me-
no (a seconda delle visuali), ma sicu-
ramente diverso. Se ne può parlare?

TERESA ORSETTI

Chiudiamo la Tv

Annunciamo che, nel caso saltino le
trasmissioni di Annozero, terremo
chiuse le nostre Tv, per cui comuni-
chiamoa chi effettua la pubblicità su
diesse,chestasprecandomilioni inu-
tilmente.

ERRATA

Gli autori dei disegni sulla
tv prigioniera

Per un errore ieri, alle pagine 16 e 17,
sonosaltate lefirmedegliautoridelle
illustrazioni.Si trattadiCeciliaPucci (i
cervelli intvcolfilospinato),PierPao-
lo Tarea (l’uomo che stringe al petto
una tv) e StefaniaTartaglia (lemanie
i telecomandi). Tutti allievi dell’Offici-
na B5 di Roma.
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